
Il quotidiano La Stampa ripor-
tava, lo scorso mercoledì, un 
breve ma illuminante scorcio 
sulla spaccatura con cui oggi 
noi dobbiamo confrontarci: 
lo zelante opinionista di turno 
ricordava tempestivamente 
agli studenti che, se avessero 
continuato a protestante inve-
ce di studiare, non sarebbero 
mai diventati come Berlusconi. 
Una simile formulazione ha un 
importante pregio, e tuttavia 
anche un enorme errore di im-
postazione. Con poche parole, 
lo zelante opinionista ha sapu-
to suggerire allo studente – e 
con lui, naturalmente, al ricer-
catore e al professore - che la 
protesta è lo strumento più ef-
ficace che egli ancora possiede 
per opporsi al berlusconismo, 
e per frenare quello scivola-
mento, così apparentemente 
inesorabile, che porta le singo-
larità a coincidere puntualmen-
te con i figuranti funzionali allo 
Spettacolo. Di cosa Berlusconi 
sia il nome in questo discorso, 
è presto detto: esso è il punto 
d’arrivo, il giusto scopo al cui 
raggiungimento ogni cosa de-
ve tendere per poter essere 
accettabile e coerente. Per po-
ter essere compiuta, per essere 
socialmente vincente, boriosa-
mente realizzata a spese degli 
altri. Berlusconi è così metafo-
ra valida tanto per lo studente 
che china la testa e studia, in-
differente ai movimenti incon-
tenibili dei corpi, indifferente 

agli incontri disinteressati dei 
pensieri, affinché il suo divenire 
coincida senza resti con il suo 
dover essere. Fortunatamente, 
ci ricorda il solito opinionista, 
noi studenti abbiamo ancora la 
protesta quale mezzo per sfug-
gire, pur passando per il rotto 
della cuffia, alla violenza di tale 
sovrapposizione. Protestan-
do, rivoltandosi, gli studenti 
riuscirebbero così, almeno 
per una volta, ad attraversare 
pienamente l’università senza 
lasciarsi annullare nella propria 
funzione. Almeno per una volta 
perché, nonostante la perma-
nenza pluriennale all’interno 
del dispositivo universitario, lo 
studente medio difficilmente 
saprebbe elencare i fattori che 
lo costringono a trascorrere, 
tra un’aula e l’altra, un’esisten-
za quanto più simile ad un pa-
scolo, disciplinata nelle minime 
attività, regolata fino alla feccia 
dei discorsi disponibili. Sia ad 
esempio il caso Mazzucco, il 
rettore che, di fronte alla richie-
sta di circa 2300 tra studenti, 
ricercatori, professori e presidi 
di facoltà, ha avuto il coraggio, 
la fermezza e l’incoscienza di ri-
fiutare un’assemblea generale. 
Con un tale gesto, Mazzucco 
ha ribadito fermamente come 
lo studente debba – berlusco-
nianamente... - solo studiare, 
senza doversi o potersi infor-
mare di come vengano decisi 
e gestiti gli spazi in cui vive, i 
discorsi che ascolta e che pron-

tamente ripete, il denaro che 
versa costantemente, gli stessi 
docenti con cui condivide tem-
pi e luoghi per anni. Ritenendo 
intempestiva e dunque negan-
do un’assemblea che avrebbe 
nei fatti anticipato l’approva-
zione della riforma Gelmini, 
Mazzucco ha dichiarato che 
tali questioni non pertengono 
allo studente, che questi deve 
limitarsi all’in-formazione ed 
all’accettazione dei discorsi 
altrui: «Continuate a studiare 
se volete realizzarvi. Al resto, 
al decidere delle vostre vite, ci 
penseranno loro: di questo ver-
rete debitamente informati».

* * *

Su un solo punto il nostro opi-
nionista si è tuttavia sbagliato: 
nell’aver contrapposto prote-
sta e studio, egli ha palesemen-
te mancato tanto la natura del-
la prima quanto quella del se-
condo. Gli studenti non hanno 
da scegliere l’una o l’altra cosa: 
essi invece possono, insieme, 
protestare per poter ancora 
garantire uno studio degno di 
tale nome, e studiare per ga-
rantire sempre nuove forme 
di protesta, sempre nuovi ed 
ingegnose difese contro ogni 
deriva despotica del dispositi-
vo universitario.
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OGGI
7 DICEMBRE ORE 13 DAVANTI ALL ’AULA T2

DOCENTI E RICERCATORI INCOTRANO GLI STUDENTI

Che l’irrappresentabile esista e faccia comuni-
tà senza presupposti né condizioni di apparte-
nenza (come una molteplicità inconsistente, 
nei termini di Cantor), questa è precisamente 
la minaccia con cui lo Stato non è disposto a 
venire a patti. La singolarità qualunque, che 
vuole appropriarsi dell’appartenenza stessa, 
del suo stesso essere-nel-linguaggio e declina, 

per questo, ogni identità e ogni condizione di 
appartenenza, è il nuovo protagonista, non 
soggettivo né socialmente consistente, della 
politica che viene. Dovunque queste singolari-
tà manifesteranno pacificamente il loro essere 
comune, vi sarà una Tienanmen e, prima o poi, 
compariranno i carri armati.

Giorgio Agamben   

Se con «dispositivo» intendiamo 
qualsiasi cosa che agisca nel cat-
turare e governare l'esistenza 
stessa delle singolarità viventi, si 
potrebbe allora contrassegnare 
la Jeune-Fillecome il disposi-
tivo più radicale che sia mai stato 
dispiegato, nella microfisica del 
potere, allo scopo di rendere i 
corpi politicamente inoffensivi. 
Per quanto essa abbia elevato il 
desiderio, la seduzione, la giovi-
nezza e la sensualità al rango di 
macchine da guerra, l'esistenza 
della Jeune-Fille, estremamente 
docile e malleabile rispetto ad og-
ni spinta e ad ogni pressione, ri-
corda più la duttilità della materia 
molle che la resistenza informe 
insita nella carne: se la seconda 
coincide con l'aver luogo di inces-
santi metamorfosi, la prima non è 
altro che la sua copia diabolica, il 
luogo accogliente e privilegiato di 
infinite identificazioni, di contrad-
dittori processi di iper-sogget-
tivazione (e, dunque, di iper-
assoggettamento). L'estensione 
del dispositivo della Jeune-Fillea 
tutte le categorie sociali prolifera 
di pari passo con il recupero radi-
cale di ogni scarto – di ogni parte 
maledetta, secondo le parole di 
Bataille - da parte del capitale e 

Che cos’è una Jeune-Fille?
della macchina economica. Sos-
tenuta dal diffondersi capillare di 
un etero-fallo-centrismo in grado 
di permeare e riterritorializzare 
anche il più infimo dei rapporti 
sociali - secondo un movimento 
che porta a considerare ogni es-
istente, e dunque anche se stessi, 
come puro accessorio disponibile 
al proprio (?) desiderio -, ogni 
Jeune-Fille il proprio essere in 
situazione non tanto come una 
costante situazione di crisi, bensì 
come un campo di battaglia in cui 
il politico deve costantemente 
essere immunizzato attraverso il 
susseguirsi delle individuazioni. 
Ogni individuazione si riversa così 
senza sosta nell'infinità virtualità 
di relazioni che permette ad ogni 
cosa la puntuale attribuzione di un 
rapporto e di un valore. Borghesi 
e drogati, adolescenti, donne, 
criminali, politici e rivoluzionari. 
E ancora: modelle, omosessuali, 
padri di famiglia, studenti, artisti. 
La Jeune-Filleè la veste gloriosa 
e perfettamente apparente at-
traverso la quale si perpetra nel 
mondo ridotto a spettacolola 
cosmesi della catastrofe antro-
pocentrica. Veste privilegiata ed 
ambita, massimamente desid-
erata: quello che nella Jeune-Fille 

sopravanza rispetto al concetto 
ingenuo di dominazione è infatti 
la preminenza della cura del sé, 
dell'endosorveglianza, rispetto 
alla semplice costrizione. La 
posta in gioco è nientemeno 
che quella del controllo totale 
– e totalitario – di ogni singolo 
frammento di vita, la sua inclu-
sione nelle relazioni di potere, la 
sua sottomissione nel processo 
di antropomorfosi del capitale 
(dopotutto, cos'è la Jeune-Fillese 
non il compimento al massimo 
grado del concetto di capitale 
umano?). Ecco allora la strategia 
della Jeune-Fille: similmente a 
quanto accade per ciò che chi-
amiamo «'umano», essa tenta 
di contrarre la propria natura in 
pura tautologia, a tal punto essa 
trova nella propria rappresen-
tazione, nel proprio spettacolo, 
tanto la sua più intima giustifica-
zione quanto la sua più diretta 
teleologia. Ed è proprio in questo 
sotterfugio che si smaschera la 
portata costitutivamente umana 
del suo valore: «La Jeune-Fille è 
il presente, e forse già il passato, 
dell'uomo». Essa segna la nostra 
cattura in quel dispositivo di as-
soggettamento rispetto al quale 
siamo già da sempre in ritardo.

Marco


